
DI GIACOMO ANTONELLI

Gli incentivi economici alle fusioni? 
“Sono un metadone di Stato”.

In  un’intervista  al  Gazzettino,  
Gianluca Dal Borgo, sindaco di 
Chies d’Alpago, piccolo comune di 
1200 abitanti in provincia di Bellu-
no, non usa mezzi termini per espri-
mere tutta la propria contrarietà 
per una modalità di sostegno agli ac-
corpamenti, recentemente proroga-
ta per altri due anni dalla conversio-
ne in legge del dl Milleproroghe,  
che finisce per drogare il sistema 
delle autonomie e, lungi dal portare 
benefici ai piccoli comuni, ne favori-
sce lo spopolamento.

“Quando si fa una fusione di co-
muni si crea un centro di gravità 
permanente a valle con l’effetto di 
creare deantropizzazione e lo svuo-
tamento dei servizi in periferia con 
conseguente desertificazione com-

merciale”, ha spiegato.
Ma allora perché tutto questo suc-

cesso per le fusioni? Perché i mi-
ni-enti, sempre più in difficoltà fi-
nanziaria per la costante decurta-
zione dei trasferimenti statali, ven-
gono spinti dallo Stato a mettersi in-
sieme. “Istigati dalle sirene del pen-
siero unico e dagli incentivi, vero 
metadone di Stato, i comuni decido-
no di fondersi, ma se le fusioni fosse-
ro davvero convenienti lo farebbero 
anche senza incentivi”.

Per Dal Borgo il  fallimento del 
modello fusione è stato decretato 
quando il periodo di corresponsione 
degli incentivi è stato portato da 10 
a 15 anni. E ora con il Milleproro-
ghe sono stati aggiunti due anni in 
più. “Tutto ciò dimostra che il nuo-
vo modello non riesce a far sistema, 
ma sta in piedi solo con gli incentivi 
di Stato che peraltro vengono finan-
ziati dal fondo di solidarietà dei pic-

coli comuni. In pratica: rubare ai po-
veri per dare ai ricchi,  un Robin 
Hood  alla  rovescia”,  osserva  con  
rammarico Dal Borgo. “Eliminan-
do i centri democratici periferici si 
determina la caduta di civiltà di  
una nazione perché con meno rap-
presentanti  dei  cittadini  e  meno  
personale anche i servizi offerti alla 
comunità ne fanno le spese, visto 
che si va a ledere quel mandato di 
responsabilità che vincola gli ammi-
nistratori locali a garantire diritti 
sociali, casa, lavoro, tutela dell’am-
biente”,  prosegue  il  sindaco  di  
Chies d’Alpago.

“Fuori dalle grandi città ci voglio-
no servizi. E abolire i comuni è la 
più grande manovra esiziale che si 
possa fare perché si cancellano an-
ni di storia, identità e responsabili-
tà”.

Cosa fare allora per il futuro? “E’ 
un dato di fatto che le fusioni, nono-
stante continuino ad essere incenti-
vate dallo Stato centrale, abbiano 
perso la loro spinta propulsiva per-
ché le comunità si stanno accorgen-
do che non sono la ricetta azzeccata 
per combattere il dramma dello spo-
polamento. Servono ricette nuove”.

I
piccoli  comuni  hanno  
votato  in  massa  Sì.  
L’analisi dei dati defi-
nitivi  del  referendum 

costituzionale del 22 e 23 
marzo consegna un dato 
di cui necessariamente il 
governo dovrà tenere con-
to. 

Dal  Piemonte  (dove  in 
provincia di Vercelli, Cu-
neo e Biella i sì hanno sfio-
rato  il  55%,  risultando  
vincenti anche in tutte le 
altre province ad eccezio-
ne di Torino) alla Lombar-
dia (dove in provincia di 
Sondrio si è espresso a fa-
vore della separazione del-
le carriere il 63% della po-
polazione e i Sì hanno pre-
valso ovunque tranne che 
a Milano), passando per il 
Veneto con Belluno (55% 
di Sì), le province con la 
maggiore  concentrazione  
di piccoli comuni ed enti 
montani  hanno  creduto  
nella riforma Nordio. 

In generale nel Nord Ita-
lia (compresa l’Emilia Ro-
magna)  i  sì  hanno vinto 
con oltre 200.000 voti di 
vantaggio. Nel Centro Ita-
lia  il  Sì  ha  perso  di  
600.000 voti di scarto così 
come in  Sicilia  e  Sarde-
gna. Al Sud lo scarto a fa-
vore del No ha raggiunto 
la quota di oltre 1 milione 
di voti di cui 700.000 nella 
sola Campania e 500.000 
nella sola provincia di Na-
poli. All’estero, i sì hanno 
vinto  con  uno  scarto  di  
200.000 voti (oltre 56%).

Le ragioni? Se lo è chie-
sto, e ha cercato di dare 
una risposta, la presiden-
te Anpci  Franca Biglio  
che ha indirizzato una let-
tera aperta al presidente 
del consiglio Giorgia Me-
loni.

Un gesto di cortesia isti-
tuzionale ma anche un’oc-
casione per ribadire un or-
goglio identitario che af-
fonda le radici nella soli-
darietà e nella coesione so-
ciale. 

“I piccoli centri sono coe-
si e solidali, con senso del-
le radici, mentre la popola-
zione dei grandi centri è 
molto variegata e forse po-
co propensa ad approfon-
dire  tematiche  tecniche  
come quelle  del  referen-
dum per seguire solo alcu-
ni input molto semplifica-
ti”, ha osservato il sinda-
co di Marsaglia (Cn). E in 
un referendum che, a cau-
sa dell’aspra polarizzazio-
ne politica creatasi intor-
no alla riforma Nordio, si 
è subito trasformato in un 
quesito pro o contro il go-
verno Meloni, gli elettori 
dei piccoli comuni, ha ri-

vendicato  Biglio,  hanno  
saputo tenere i due piani 
distinti.

Un ruolo l’hanno gioca-
to, con la loro autorevolez-
za e la capacità di parlare 
agli elettori, anche i sinda-
ci dei mini-enti. Veri vo-
lontari, garanti della coe-
sione  sociale  del  Paese,  
che  hanno  un  rapporto  
simbiotico col proprio elet-
torato e godono della cre-
dibilità dei propri cittadi-
ni. “Nei centri più grandi 
la  sollecitazione  arriva  

mediata dai giornali, dai 
social, dal sindacato, dai 
partiti  ma  non  è  quasi  
mai diretta”, rimarca Bi-
glio consegnando a Gior-
gia Meloni le osservazioni 
di molti sindaci di piccoli 
comuni.

“Indipendentemente 
dal risultato delle urne e 
nel  pieno rispetto demo-
cratico  della  vittoria  del  
no, i piccoli comuni hanno 
confermato di essere quel-
le “sentinelle del territo-
rio”,  quegli  “anticorpi  

dell’abbandono”, quei mo-
tori di vitalità democrati-
ca che il presidente della 
Repubblica, Sergio Mat-
tarella, non ha mai smes-
so di elogiare in quanto es-
senziali a garantire servi-
zi per preservare l'identi-
tà territoriale, la coesione 
sociale e l'ambiente, evi-
tando  la  disgregazione”,  
ha concluso Biglio.

“I piccoli comuni non so-
no  realtà  marginali,  ma  

parte integrante del patri-
monio civile e istituziona-
le  del  Paese.  E  sono  gli  
unici argini allo spopola-
mento, una piaga da com-
battere per evitare il dis-
sesto  idrogeologico”,  ha  
proseguito.

Mattarella ha più volte 
ribadito che i comuni, e so-
prattutto quelli più picco-

li, "possono fare molto se 
non lasciati soli,  ma an-
che se messi nelle condi-
zioni di decidere del pro-
prio  destino  da  soli”.  Di  
qui l’appello a porre fine 
agli incentivi alle fusioni 
che realizzano matrimoni 
di interesse tra ammini-
strazioni  spesso  eteroge-
nee,  tenute  insieme solo  
dalla prospettiva di mette-
re le mani su una pioggia 
di contributi statali”. 

Ma  i  sindaci  
più lungimiranti 
non  si  lasciano  
sedurre dalle si-
rene degli incen-
tivi e in modo lu-
cido  continuano  
a dire no alle fu-
sioni.  Non  solo  
per  ragioni  di  
principio ma an-
che di  realismo.  
Le fusioni, infat-
ti, sono la princi-
pale causa dello 
spopolamento  e  

della desertificazione per-
ché finiscono per concen-
trare i servizi solo in una 
parte del territorio (per lo 
più a valle) dimenticando 
le terre alte (si veda altro 
pezzo in pagina con la te-
stimonianza  del  sindaco  
di Chies d’Alpago, Gian-
luca Dal Borgo).
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In un referendum che, a cau-
sa dell’aspra polarizzazione 
politica creatasi intorno alla 

riforma Nordio, si è subito tra-
sformato in un quesito pro o 
contro il governo Meloni, gli 

elettori dei piccoli comuni, ha 
rivendicato Biglio, hanno sa-
puto tenere i due piani distin-

ti.
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